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Replica a Galloni 
i 

Disposti 
a discutere 

staremo 
in finestra 

Giovanni Galloni revlt 
ca sul «Popolo» di oggi 
al nostro commento di ve
nerdì con il quale avevamo 
rettificato alcune sue af
fermazioni infondate sul
la nostra concezione della 
politica di solidarietà de
mocratica e avevamo, an
cora una volta, chiarito le 
condizioni a cui tale poli
tica può essere praticata. 
L'esponente de dà una ri
sposta che è nella prima 
metà ritorsiva e giustifica
torio e nell'altra più co 
struttiva e aperta. Non ci 
occuperemo dell'aspetto 
polemico se non per re
spingere la gratuita affer
mazione secondo cui la pò 
Ittica di solidarietà « è sta 
ta bruscamente interrotta 
dal PCI ». La gente sa be
ne come sono andate le 
cose dopo la morte di Mo
ro: non è venuta certo dai 
PCI, ma da un'autorevo
lissima fonte de, la defi 
niztone della solidarietò 
democratica come « parola 
magica priva di signtfi 
cato ». 

Veniamo al resto. La 
« tesi forte» che Galloni 
aveva affermato nel suo 
primo articolo era che il 
PCI non può pretendere 
di governare assieme alla 
DC, nella fase dell'emer
genza, perchè nella inter 
prelazione comunista lo 
politica di solidarietà al
tro non è che l'anticame 
ra del socialismo. Dopo la • 
nostra replica, egli non A 
più così sicuro del suo as
sioma e si chiede se non 
ci sia di mezzo un equi
voco (naturalmente dovu
to alla nostra ambiguità) 
e si dice disposto a discu
terne. Alla fine si scopre 
che tutto si potrebbe risol
vere se rinunciassimo alla 
nostra « enfasi » nel porci 
il problema delta conqui
sta del potere e della fan 
zione di guida della classe 
operaia. 

Ma che vuol dire? Cerio 
che poniamo ti problema 
del potere (perché, la DC 
che fa?), cioè degli equi 
hbri politici e sociali de
mocraticamente • determi 
nati, e ci preoccupiamo 
che in essi le masse lavo
ratrici abbiano il posto 
che adesso viene loro ne
gato. Che c'è di traumati
co in questo? E' chiaro 
che Galloni allude a qual
cos'altro, al fatto che la 
nostra « enfasi » autoriz
zerebbe un sospetto sul no
stro stare lealmente den
tro il modello costituziona
le (pluralismo, alternanza. 
ecc.). Ma se l'accusa è 
questa, non c'è più niente 
da discutere e tanto me 
no c'è da ipotizzare qual
sivoglia livello di coopera-
zione: avrebbe solo ragio
ne la destra, e si torne
rebbe al 1948. 

Galloni sa bene che le 
cose non stanno cosi, e in
fatti (ecco la seconda par
te della sua replica) si 
sposta ragionavolmente. 
anche se non senza ambi 
guità, sul terreno a cui 
noi lo avevamo invitato. 
Egli riconosce che non si 
può uscire dall'emergenza 
con un progetto restaura
tore, che invece bisogna 
delincare «obiettivi preci
si che non sono né quelli 
della restaurazione né 
quelli del socialismo» ma 
certo quelli del rinnova
mento e dell'equità. E ag
giunge che se si riuscirà 
a costruire un discorso 
a serio e democraticamen
te garantito ?enza alcuna 
preconcetta svalutazione 
del ruolo politico e stori
co di ogni parte e dei con
sensi che raccoglie, nessu
na pregiudiziale si potrà 
porre da parte della DC » 
E auspica infine che at
traverso il congresso del
la DC. le elezioni dt prì 
moverà e il dialogo quo
tidiano si vada a un chia 
rimento «sia in termini 
politici che sul pro
gramma ». 

Su questa base ci sem 
bra che si possa discute
re un po' meglio che sul 
la base del primo articolo 
gaVoniano Ma non ci 
sfugge che parole come 
quelle che abbiamo ora 
riferite si sono sentite a 
iosa anche ranno scordo. 
il che non ha impedito 
che le cose andassero co 
me sono andate. Né ci 
sembra che, almeno per 
ora. il dibattito precon 
gressuale della DC stia 
preparando esiti co*i aper 
ti, politicamente e pro
grammaticamente Perone 
sto non staremo ad aspet 
tare il congresso democri 
stiano, non concederemo 
il beneficio del tempo al-
ratinale non governo, non 
consentiremo che si com 
promettano oggi le con 
dizioni di una futura po
litica di rinnovamento In 
tendiamo lottare e vigila 
re, con responsabilità ma 
senza cedimenti. E se è 
vero che non si intende 
svalutare a nostro «ruolo 
politico e storico» ci si 
dovrà riconoscere che que 
sta è la cosa più saggia 
e fruttuosa che possiamo 
fare. 

e. ro. 

Dopo il colpo di mano della DC ! 

30.000 sfratti subito 
nelle maggiori città 

Il PCI e le sinistre daranno battaglia in Senato per cancel
lare l'emendamento - Delegazioni dì sfrattati alla Camera 

ROMA — Se non fosse battuta la linea della 
DC per gli sfratti, soltanto nelle dieci gran
di città italiane (Roma, Milano, Napoli. Fi
renze, Torino, Genova, ecc.) almeno trenta
mila famiglie resterebbero senza casa. Una 
situazione, dunque, insostenibile Per ammis 
sione dello stesso governo 1 procedimenti di 
sfratto prima dell'equo canone erano 190.000. 
A questi vanno aggiunte più di 21.000 prò-
cedure avviate nei sei mesi successivi e le 
400.000 disdette Inviate agli inquilini, che so 
no l'anticamera dello sfratto. 

Su sfratti e misure d'emergenza le sini
stre da martedi daranno battaglia al Se
nato. Infatti, dopo il colpo di mano dello 
DC (assecondato dal centrodestra e dagli 
stessi missini) nelle commissioni Giustizia 
e LLPP, è stato completamente stravolto 
il decreto di sospensione degli sfratai apren
do il varco alle esecuzioni prdssoche gene
ralizzate. Così verrebbero realizzati il flO Ó 
degli sfratti, vanificando il decreto. PCI, 
PSI e Sinistra indipendente hanno dichia
rato che non sono disposti ad accettare gli 
emendamenti che hanno completamente 
svuotato le misure d'emergenza per la casa 
Si profila, dunque, un duro scontro parla
mentare Il decreto per essere convertito in 
legge dovrebbe essere approvato entro il 18 
dicembre sia dal Senato che dalla Camera. 

Contro il colpo di mano de continuano. 
intanto, le prese di posizione da parte di 
partiti, sindacati, forze sociali. Il SUNIA. 
che aveva espresso la «più vibrata prote
sta » per le modifiche peggiorative, annun
ciando che da martedì « organizzerà dele
gazioni di sfrattati e di inquilini al Sena
to » accusa il governo di minimizzare l'emer
genza abitativa presentandosi in Parlamen
to con dati approssimativi e superficiali, tra 
scurando che l'assegnazione degli alloggi ri
chiede alcuni mesi, mentre gli sfratti si do
vrebbero eseguire subito. 

La segreteria del sindacato edili della 
CGIL denuncia il grave colpo di mano 

con il quale si introducono forti restrizioni -
all'operatività del decreto. Con questa mo
difica — sostiene la PILLEA — si restringe 
il numero degli sfratti che rientrano nella 
proroga, introducendo forti tensioni e squi
libri che vanno rimossi. Il sindacato, perciò, 
invita alla, riflessione le forze politiche per
ché. in sede di discussione in aula, si vada 

• air estensione della proroga, arginando la 
' drammaticità della situazione, aggravata dal
la crisi del mercato. " -̂ -. . s 

Anche il SICET. Il sindacato casa vicino . 
alle ACLI e alla CISL, ritiene che la mo 
difica avrà conseguenze estremamente peri 
fcolose, se non veirà sostanzialmente cam
biata • , 

Qualcuno ha tentato di sostenere che il , 
varco agli sfratti aperto dalla DC servlréb- , 
bo ai piccoli proprietari Niente di più falso. 
In questa situazione — ha affermato il re
sponsabile della commissione casa del PCI, 
.Lucio Libertini — i comunisti rivolgono (un 
appello al piccoli- proprietari Essi devono 
sapere che le iniziative della DC e dei fa
scisti non servono a risolvere 1 loro proble
mi. ma soltanto ad aggravare I conflitti so 
clali Se si vuole uscire dalla presente diffi
cile situazione occorre avere una sospen
sione degli sfratti, olla quale facciano ecce
zione quelli legati alla vera e diretta neces
sità e che sia delimitata nel tempo; misure 
efficaci che garantiscano gli alloggi agli In
quilini con i redditi più bassi; una forte 
accelerazione nella costruzione di case La 
DC e 11 governo. Invece, stanno facendo 
marcire tutto e giuocano al peggio e allo 
sfascio E' questa politica che deve essere , 
battuta dalla mobilitazione popolare. L'uni
tà che I comunisti e I socialisti hanno rag
giunto in questa circostanza —• conclude Li
bertini — è un punto di partenza di grande 
rilievo per una convergenza nella lotta di 
tutto il movimento democratico e riforma
tore. 

: Claudio Notari 

« Ora occorre un governo di emergenza » 

Lombardi: la De non cederà mai 
Palazzo Chigi a un socialista 

• • • 

I craxiani sollecitati a chiarire i loro orientamenti 

X anniversario di piazza Fontana 

I sindacati: «Più 
giustizia per battere 

il terrorismo » 
Un appello perché siano indette as
semblee in tutti i luoghi di lavoro 

ROMA — «No. la DC non 
cedere mai la Presidenza del 
CoqsiQlJQ al P<Sl». Cosi si 

'esprime Riccardo Lombardi 
con^un'ftmpia; intervista che 

vajipar^rà^ strrpanorama. Tià 
concessione di Palazzo Chigi 

• a un socialista, a suo giudi
zio. non potrebbe avvenire « se 
non a condizione di ottenere 

, non già la collaborazione ma 
il distacco del PCI, la divi
sione della sinistra ». Duran
te il tentativo estivo di Craxì 
di formare il governo — ri-

. corda — le richieste de furo
no pesanti: si chiese da u t 
lato la rottili a con i comuni
sti nelle amministrazioni 'oca-

li. mentre si aveva il corag
gio d: preter.J:1 e. dall'altro. 
l'appoggio esterno, del,PL!I al 
gover-io! ' \; 

€ Oggi — afferma Lombardi 
*— siamo sempreisut ìérfèno 
dell'emergenza, e quindi èt giu
sto puntare alla formazione 
di un governo di emergenza ». 
Per il « dopo ». il, leader del
la sinistra socialista . (che 
esprime anche giudizi perso 
nali sul recente dibattito al 
CC comunista) rivolge qual
che frecciata polemica ai cra
xiani, invitandoli a chiarire 
le « loro posizioni. Un altro 
esponente socialista, l'on. Co-
vatta, sembra dar man forte 

a Lombardi, quando dice che 
in questa legislatura € la con
trapposizione reale è fra- la 
politica, di unità nazionale e 
quella del pentapartito i. ' 

Anche * Zaccagninrsì' "occupa 
della eventualità di una pre
sidenza socialista. Anzitutto, 
dicendo che l'« onere » di Pa
lazzo Chigi dovrebbe toccare 
alla DC. in quanto partito di 
maggioranza relativa, anche 
se egli non esclude soluzioni 
diverse, a patto — dice — 
che sia chiaro « il segno del
l'operazione politica » e che 
non vi sia « un tentativo di 
emarginazione della DC*. 

ROMA — In occasione del X anniversario della strage di 
piazza Fontana, avvenuta a Milano il 12 dicembre 15)6!). quan 
do la bomba fascista alla Banca nazionale dell'Agricoltura 
causò 16 morti, la federazione CGIL-CISL-UIL ha diffuso un 
documento nel quale, dono aver rievocato « l'orrendo crimi 
ne » che ha aperto « nel nostro paese la pagina insanguinata 
del terrorismo, non ancora chiusa oggi », si sottolinea che 
« da allora, per mano di assassini spietati, centinaia di uomini 
e di donne, di lavoratori, di magistrati, di dirigenti politici, 
di giornalisti, di dirigenti aziendali, di agenti di pubblica sicu
rezza e di carabinieri sono stati uccisi, feriti, rapiti o minac- * 
ciati ». 

Ricordato che proprio i lavoratori sono stati, da quel 12 
dicembre '69, « il nerbo della mobilitazione e della difesa 
democratica ». il documento dice: « Finché non saranno chia
riti tutti gli aspetti ancora oscuri sulle connivenze e le respon 
sabilità ancora impunite, il senso di giustizia del popolo e dei 
lavoratori rimarrà ferito». 

« La prima difesa dello Stato — continua la nota confede
rale — sta nella certezza della sua giustizia; ma quando que
ste certezze ^vengono così profondamente lacerate — come 

-. è avvenuto con la strage di piazza Fontana — si aprono incri
nature profonde nel rapporto tra Stato e cittadini ». E' cosi 
« anche per questo, che la vicenda del terrore in dieci anni 
ancora non si è conclusa »: e e proprio per questo è ancora 
necessaria una battaglia senza quartiere contro la criminalità 
politica e contro la politica del crimine ». 

Dopo aver ribadito che è < alla classe operaia, ai lavorato 
ri italiani, che oggi spetta un ruolo determinante per contri
buire a rendere la democrazia più giusta ». la federazione con
clude con un appello a tutti i lavoratori, invitandoli a riunirsi 
« e a discutere di questi dieci anni nelle assemblee di fabbrica, 
di ufficio, in ogni luogo di lavoro». 

NELLA FOTO — L'interno della Banca Nazionale dell'Agri
coltura il giorno dopo l'attentato 

La riflessione avviata in un convegno organizzato dal nostro Partito 

Napoli: progetto per la città del futuro 
Due giornate di lavori - Oggi le conclusioni di Chiaromonte - Uno sforzo eccezionale di elaborazione 
politica - La rottura col centrosinistra - Il lavoro di quattro anni dell'amministrazione democratica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La città si inter
roga sul suo futuro, la rifles
sione sulla Napoli degli anni 
'80 è ormai entrata nel vivo. 
Ieri, proprio su questo tema. 
si è aperto un convegno del 
PCI che si concluderà stama
ne con un intervento del com
pagno Gerardo Chiaromonte. 
La DC. invece, presenterà un 
suo progetto a febbraio, alme
no così ha preannunciato — 
portando il saluto al convegno 
— il segretario provinciale del
lo scudocrociato. 

Perché questo fermento di 
iniziative? Perchè tanta at
tenzione sul destino della cit- i 

tà? I segni preoccupanti di 
uno stato di crisi sono molti 
e bastano a giustificare uno 
sforzo eccezionale di elabora
zione e di iniziativa politica. 
Li ha ricordati il compagno 
Visca. segretario cittadino del 
PCI. nella sua introduzione al 
dibattito: cresce il numero 
delle ore di cassa integrazio
ne e degli iscritti al colloca
mento. si riduce sempre dì più 
il già debole apparato produt
tivo. si allarga la forbice tra 
bisogni delle masse e reale 
disponibilità di servizi adegua
ti ed efficienti... Nasce da que
ste considerazioni la necessi
tà di un nuovo sviluppo. Ma 
su quali direttive orientarsi? 

E' una riflessione che i comu
nisti stanno facendo, per cosi 
dire, e sul campo ». tra la gen
te. Le lotte di questi giorni 
per la casa, per il lavoro, per 
la ristrutturazione della peri
ferìa e del centro storico, 
sono parte integrante di que
sta riflessione. 

In preparazione del conve
gno. poi, si sono tenute decine 
e decine di assemblee nelle 
sezioni: mentre anche le pa
gine locali de Wnità hanno 
dato il loro contributo, ospi
tando un dibattito durato qua
si un mese e a coi hanno par
tecipato militanti, amministra
tori, economisti, architetti, in-
dustrialL Hanno scritto sia i 

compagni del PSI. del PDUP, 
di DP, sia l'attuale presidente 
della giunta regionale, il de 
Ciro Cirillo. Ma il progetto de
gli anni '80 non nasce da zero. 
quattro anni di amministra
zione democratica hanno già 
tracciato la via su cui incam-
minarsL II «via libera» alla 
riconversione dell'Italsìder. la 
definizione di un nuovo cen
tro direzionale, il piano di 
recupero della periferia, la 
salvaguardia — nei limiti del 
possibile — della zona indu
striale, non costituiscono solo 
la rottura con il disegno del 
centrosinistra (una città ter
ziaria e degradata), ma i primi 
tasselli di un mosaico da com

pletare con la lotta e l'inizia
tiva della classe operaia, dei ; 
giovani, delle donne, dei disoc- : 
cupati. E* su questa base — ? 
si è detto ieri — che ora pos
siamo ridefinire il ruolo e la 
funzione di Napoli. Condizione 
indispensabile, però, è non 
solo una reale integrazione del
la città col resto del territo
rio regionale; ma anche — e 
soprattutto — una profonda 
sterzata in senso meridionali
stico nell'azione del governo. 
delle partecipazioni statali. La 
Napoli degli anni *80. insom
ma. presuppone una profon
da modifica degli attuali indi
rizzi di politica economica. 

Findus in block out, ma con proavviso 
Questo ministro pensa proprio a tutto 

I senatori del gruppo coma-
lutti sono I enoli ad essere 
•rateati SENZA ECCEZIONE 
alla sedata pomeridiana di mar-
lodi 27 (decreto •traiti) e SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA alla 

di Mancami 2S • a 
V - 4 

I l Comitato Direttivo del frap
po comunista del Senato e'con
vocato per martedì 27 alle ore 
l i , » » . 

• • • 
1 deputati cotmnilfti sono to

nati Od coserà presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di mar-
tedi 27 iMNunture. 

• • • 
t 

1 dopatati comunisti tono te
nuti ad essere preeentl SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla «e-
duta di mercoledì 2 t novembre. 

ROMA — In vista delle pos
sibili sospensioni programma
te di energia elettrica, il mi
nistero della Sanità, sentito 
il parere del consiglio supe
riore della Sanità, ha propo
sto al ministero dell'Industria 
di adottare alcune misure a 
tutela della salubrità degli a-
ttmentl surgelati- In partico
lare. si tratta di prescrivere 
che due ore prima della so
spensione dell'energia elettri
ca i banchi e gli armadi fri 
goriferi degli esercizi di ven
dita degli alimenti surgelatL, 
debbano essere portati a tem
peratura più bassa, tale da 
garantire durante il periodo 
di sospensione 11 limite di me
no 18 gradi centigradi fissati 
dalla legge. 

Inoltre, è fatto obbligo di 
chiudere 1 banchi e glt ar
madi frigoriferi con materia
li « coibenti », che servano ad 
assicurare la chiusura erme
tica per tutta la durata della 
sospensione; per lo stesso pe

riodo deve estere vietata ogni 
vendita e somministrazione 
di alimenti. 

Poiché il ministero della 
Sanità è in grado di preve
dere con due ore dt anticipo 
le paventate sospensioni di e-
nergim elettrtcm, i pregato di 
dame comuatoaztoite a tutti 
gli interessati, abbiano o non 
abbiano cibi surgelati in fri
gorifero. E" noto invece che 
il signor de La Polisse fino a 

•cindWjjninuti prima ai mo-
rirèXlgmaTava ta sorte che gli 
sarebbe toccata. 

Se poi il ministro della Sa
nità voleva dire che un abbas
samento precauzionale della 
temperatura deve comunque 
essere operato nell'imminen
za di «ogni* turno dt «pos
sibile* sospensione deHero
gazione di energia, allora il 
risultato sarebbe un maggior 
consumo certo settimanale di 
energia in vista di ogni turno 
d< sospensione, per prevenire 
danni del tutto incerti. 

Dibattito sa 
e Noi Donne » 
la sua storia 

.' il suo futuro 
ROMA — «Noi donne»: che 
cos'è oggi questo giornale. 
quale la sua storia, quali le 
sue prospettive? Intorno a 
questa domanda si sviluppe
rà il dibattito che, organiz
zato dalTUDI. si terrà mar
tedì 27 novembre a Roma, 
presso la sede della Federa
zione nazionale della Stam 
pa con inizio alle ore 17. 
Ne saranno principali prota
goniste le dieci donne che 
dal 1944 ad oggi hanno di
retto il giornale: Nadia Spa
no, Laura Bracco. Vittoria 
Giunti, Dina Rinaldi, MJL 
MacciocchL Giuliana Dal 
Posso, Milla Pastorino, Bene
detta Galassl Berla, Miriam 
Mafai. Vania Chiurlotto. 

Il dibattito sarà introdotto 
da Margherita Repetto, a 
nome dell'UDL 

Morto 
a Potenza 

il compagno 
Strazzella 

POTENZA — E* morto a Po
tenza il compagno Michele 
Strazzella, già membro del 
comitato centrale del Pei. 
Con il compagno Strazzella. 
nobile figura di militante e 
dirìgente comunista, scompa
re uno dei più valorosi an
tifascisti della Basilicata, la 
cui vita fu dedicata alla di
fesa dei lavoratori e allo 
sviluppo politico economico e 
sociale della regione. H co
mitato regionale locano dei 
PCI, In segno di lutto, ha 
deciso di rinviare il conve
gno «Basilicata anni *80», 
fissato per sabato scorso. 

Ai familiari del compagno 
Strazzella sono giunti nume
rosissimi messaggi di cordo
glio. Hanno fatto pervenire 
un telegramma di condo
glianze anche I compagni 
Luigi Longo ed Enrico Ber
linguer. Sono giunte anche 
numerose testimonianze • sul
la TÌU di Michele Strani la 
e il suo costante impegno. 

Un dibattito serrato, 
una forte azione 
per evitare lo sfascio 
Cara Unità. .> ,• . ' , ' ct "> l f i 

voglio anch'io intervenire su alcune cose 
contenute nella grossa questione posta dal 
compagno Amendola nel saggio scritto su 
Rinascita e nel suo intervento al CC. Dirò 
subito che faccio l'operaio e il delegato 
sindacale in una azienda siderurgica e che 

ritrovassero un «ruolo», un potere, una 
ragione d'essere. ' ' 

Ora i padroni sarebbero felici se questa 
alleanza faticosa si rompesse: avrebbero 
più spazio per le loro manovre antioperaie, 
antismdacali, per ricondurre le fabbriche 
al loro « ordine ». E il terrorismo, in qual
che modo, aiuta questa operazione e appare 
così il nemico principale di tutte le cose 
nuove che abbiamo costruito in questi anni 
nelle fabbriche, a cominciare dall'unità di 
classe, dall'alleanza tra operai e «colletti 
bianchi », dalla volontà di cambiare, di non 

sono in definitiva l'oggetto, mi si passi il /], lasciarsi andare al disimpegno e alla di
temi ine improprio, che - dovrebbe > fare i M sperazlone. (b.u.) 
« sacrifici » per risollevare questo nostro ,' 
Paese. Dico questo non per voler apparire 
un « eroe » ma per evitare che si pensi 
che io sia uno che potrebbe opportunisti
camente dire: « E' giusto fare i sacrifici » 
per poi mentalmente pensare: « Tanto io 
non li faccio ». - - --- -^ 

Non si può non concordare con il com
pagno Amendola quando richiama, la demo
crazia nel sindacato per spiegare certi cali 
di partecipazione e la crisi dei CdF. Quan
te sono le riunioni in cui il dibattito del 
consiglio di fabbrica è mortificato da de
cisioni già prese nelle segreterie unitarie 
svilendo così la figura del delegato e molte 
volte pure quella dell'esecutivo del CdF? 
Non si può poi negare l'aumento delle 
assenze dal lavoro nei giorni di sciopero, 
mentre contemporaneamente si può one
stamente riconoscere che ognuno di noi 
conosce quasi certamente un « assenteista » 
di professione nel reparto in cui lavora. 

Certo, queste sono osservazioni parziali 
(ma contraddizioni comunque presenti nel 
movimento) e, oltretutto, facili da ammet
tere perchè facilmente verificabili. E' meno 
facile invece cercare di eliminarle perchè 
questo presuppone che ci si dicano amare 
verità < e queste verità sono più amare 
quando viene meno il riscontro morale e 
efficiente alla nostra azione. D'altra parte 
abbiamo di fronte governo, padroni, forze 
conservatrici che giocano allo sfascio sulla 
pelle dei lavoratori e del Paese tutto. Sono, 
queste, ragioni sacrosante ma non giustifi
cano un nostro immobilismo: o le risposte 
le daremo noi, altrimenti se ci pensano i 
padroni (aspettano solo questo) i conti tor
neranno solo per loro. 

-, GIOVANNI FILIPPINI 
Sezione di fabbrica « Togliatti » (Brescia) 

Cari compagni dell'Unità, 
lo scritto del compagno Giorgio Amendola 

su Rinascita ha aperto un dibattito nel 
Partito. Ne parla la stampa borghese e di 
partito, ne parliamo nelle sezioni, se ne è 
parlato nel nostre Comitato centrale. Vorrei 
anch'io esprimere un parere. La preoccu-

, pacione ver i fattirai Torino e^ la crisi, 
economica che attraversiamo q '.mio parere 

« Se il partito rifiuta 
l'altra nostra metà» 
Cara Unità, * 

sto seguendo con particolare interesse le 
punizioni che via via il nostro giornale sta 
pubblicando - sull'omosessualità; e questo 
perchè si tratta di temi che mi riguardano 
in prima persona e che travagliano la mia 
esistenza di militante comunista. La doppia 
vita di « normale » di giorno e di « diverso » 
di notte è un problema anche di certi com
pagni comunisti. Nell'articolo di Eugenio 
Maiica si parlava appunto del « partito che 
mi capisce soltanto a metà ». E' vero, una 
metà viene accettata; l'altra, quella pri
vata. quella « della vergogna », /affa di 
angoscia, di derisione, di odio, di violenza, 
deve restare nascosta. 

Penso proprio che si debba dare voce a 
quelle centinaia di compagni che, pur es
sendo stati costretti finora a vivere nel
l'ombra, nella paura del loro essere, hanno 
invece molto da dire. E' giusto che nel 
partito si discuta anche di queste cose, e 
che ì compagni possano rivelare le -diffi
coltà del quotidiano, parlare sulla scelta di 
una sessualità « diversa ». 

L. R. 
(Roma) 

I problemi dei vigili del , 
fuoco sono anche nostri 
Caro direttore, 

chi ti scrive è un compagno vigile del 
fuoco, che ha apprezzato moltissimo l'ini
ziativa assunta recentemente 'dal nostro 
giornale, con l'artìcolo « Quando le scale 
del pompiere sono corte », pubblicato re
centemente a cura di Ilio Gioffredi. Nono
stante questa sia stata, a mio avviso, una 
iniziativa utile per far conoscere alla gente 
i nostri ed i loro problemi, ritengo che 
essa non sia stata sufficientemente ampia 
e dettagliata. 
_ Perchè .non ^parlare, per esempio, di co-

' me è poco organizzato • il servizio portuale 
hanno indòtto il compagno Amendola'a for- per quanto concerne i vigili del fuoco? Fer-

' mutare 'giudizi affrettati. Imporre altri sa- 'che non spiegare alla genteiche il nucleo 
cùfici alla classe operàia per ' assestare e sommozzatori del corpo è «"»"•* *«*»«« _.. ___.._ ormai ridotto 

all'inefficienza per il 50 per cento dell'or
ganico? Questi e tanti altri problemi do
vrebbero, a mio avviso, essere trattati più 
ampiamente. Da qui, la richiesta: dare 
maggiore spazio ai problemi dei vigili del 
fuoco, che poi non sono problemi nostri 
soltanto, ma di tutta la popolazione italiana. 

GAETANO CATINI 
(Roma) 

Invece di fare l'esame 
a noi, il ministrò viaggi 
un poco in ferrovia 
Cara Unità, - - \ ' 

H ministro Preti fa gli esami alla 'demo-
- eroticità del PCI — esami'che superiamo 
sempre brillantemente —> ma non si preoc
cupa del caos esistente nelle FS. E' bastato 
il breve e ponte dei morti » per far saltare 
orari e varie coincidenze; figuriamoci cosa 
succederà con le prossime feste'di fine anno. 

Qualche esempio: il giorno 3 novembre 
1979 il Siracusa-Roma è arrivato a Salerno 
con 90 minuti di ' ritardo; il 4 novèmbre 
1979 il rapido Napoli-Milano con artivo alle 
20,30 a Milano è giunto alle 23; senza par
lare degli enormi ritardi di treni ordinari 
e straordinari. A ciò si deve aggiungere 

„ _ _ t^ie Q& utenti viaggiavano stipati come sar-
s'ono'sotto Ti tiro delleBR. Premetto the' 'àine e i ferrovieri ancora una volta hanno 

dimostrato un grande senso di responsabili
tà e di rispetto verso i viaggiatori. 

Vorrei fare due proposte al ministro Pre
ti: 1) lasci stare la democraticità del PCI 
avendola esso dimostrata ampiamente in 
tutte le occasioni; 2) faccia invece un bel 
viaggio lungo in seconda classe e non in pe
riodi morti; però gli do anche il consiglio di 
non farsi riconoscere: lasci a casa la sciar
pa e gli occhialini, così, non riconosciuto, ne 
sentirà di tutti '-colori, forse, finalmente 
penserà più al funzionamento delle FS che 
non agli esami al PCI. 

VITO MAFFEO 
Zingonia (Bergamo) 

aggiustare la crisi non congiunturale ma 
strutturale del capitalismo settentrionale 
sarebbe stato un grave errore. Grave er
rore di valutazione perchè la classe lavo
ratrice non avrebbe ricevuto nessuna con
tropartita né politica, né sociale. 

Bene ha fatto il Comitato centrale, e so
prattutto il compagno Berlinguer a chiarire 
le cose, a chiarire le idee per ridare fiducia 
a tutto il Partito e delineare così un punto 
di riferimento. Siamo un partito che dalla 
opposizione lotta per le riforme economiche 
e sociali: le sole che possono fare uscire 
il Paese dalla crisi. Oggi sappiamo più di 
ieri cosa siamo e cosa vogliamo, uscendo 
da un equivoco che mortificava lo slancio 
dei compagni e dei lavoratori. Perciò nes
sun sacrificio da chiedere solo alla classe 
operaia e nessuna rinuncia atta a stimolare 
investimenti che dopo non verrebbero. 

DOMENICO SOZZI 
• , (Secugnago - Milano) 

Una risposta all'operaio 
che critica SV ,,* e -
aspramente i capi \~6 
Alla redazione dell'Unità. 

Ho letto l'artìcolo che parìa dei. tapi 
riuniti dal sindacato all'Alfa di Arese che 

sono contro gli atti di terrorismo, da qua
lunque parte avvengono, perchè il terrori-, 
smo, sotto qualsiasi forma e colore si pre
senti è sempre sinonimo di « fascismo > e 
il fascismo è sempre stato contro i lavora
tori, a favore della borghesia e del padro
nato. Lama nel suo discorso sui capi ha 
detto, giustamente, che sono anche loro 
dei lavoratori sfruttati. Però fare il'capo 
non è una vocazione ma una scelta libera 
e ponderata. Alle vòlte per ottenere l'am
bito titolo si è capaci di fare di tutto, an
che gli spioni, accusando i colleghi e rovi
nando dei padri di famiglia. Per l'ambi
zione di comandare e per ottenere qualche 
soldo in più, alcuni perdono la loro dignità 
di uomini. 

Naturalmente non tutti sono così meschi
ni, ma una buona parte sì! £ a questi si
gnori ni rivolgo con la speranza che apra* 
no gli occhi, accorgendosi e ammettendo 
di essere soltanto dei burattini, i cui fili 
sono tirati daWalio. A loro tutta la com
miserazione dei lavoratori, che nonostante 
tutto si troveranno al loro fianco per lottare 
contro 3 terrorismo, questo cancro che am
morba la nostra società. 

SANTO MARCHESE 
(Torino) 

Nessuno nega che tra i capi ci siano car
rieristi, individualisti, privi di uno spirito 
di solidarietà. Atteggiamenti del genere si 
rtrovano del resto, alle volte, anche fra gli 
operai. Ma tu prova per un momento a 
pensare al passato, a quando magari nelle 
fabbriche scioperavano solo gruppi sparuti 
di comunisti. Anche allora c'era la tenta
zione dì considerare tutti gli altri solo come 
una massa di pecore vendute al padrone. 
spioni e ambiziosi. Ma non è stato cosi; 
poco per volta, soprattutto con le armi del
la ragione, la strada della lotta ha conta
giato la maggioranza dei lavoratori. 

Siamo riusciti a conquistare anche larghe 
fasce di tecnici, di impiegati, di capì: pro
prio così, di capi che hanno compreso che 
valeva la pena battersi per una fabbrica 
moderna, dove il lavoro non fosse una ma
ledizione, dove gli uomini, operai e tecnici, 

All'università per il « 18 » 
solo per rinviare il militare 
Cara Unità. 

sono un universitario che lavora, cioè uno 
studente lavoratore. Iniziai seriamente l'uni
versità, ma poi trovai più soddisfazione 
nel lavoro e abbandonai la serietà degli 
studi per dedicarmi compiutamente a quella 
che considero la mia attività principale e 
futura. E' per motivi di lavoro (per meglio 
assestarmi nell'azienda) che ho usufruito 
del rinvio del servizio militare per... « mo
tivi di studio* (scusa U paradosso). Sono 
diventato, e lo sarò ancora fino a quando 
la legge lo consente (25 anni), uno che 
studia per il « 18 », cioè per superare quel
l'unico esame all'anno che consente il rin-
V:D, ed è una pratica umiliante, per me e 
per l'università. 

Perchè non ammettere che vi siano altri 
motivi, oltre a quelli di studio, per il rinvio 
del servizio di leva? Si eviterebbe, tra l'al
tro, di incentivare iscrizioni fasulle all'uni
versità. In definitiva si potrebbe permettere 
un rinvio facoltativo, fino a un certo limite 
di età, completamente libero. E lasciare ad 
ognuno la possibilità ài fare i suoi conti: 
o togliersi subito il pensiero, o sbrigare 
prima tutte le faccende che crede. Saluti 
a tutti, 

G.F. 
(Milano) 


